
AZIONE-RICERCA-FORMAZIONE: 

ipotesi per l'innovazione nella valutazione degli alunni 

Paolo Calidoni, Ispettore tecnico, Ministero Pubblica Istruzione per l'Emilia-Romagna 

tenhou, e. a p roposito dell'innovazion urricolare. criveva: «migliorare ['insegnamento è un processo 
di sviluppo. Con questo intendo: 
1. 	 che esso non deve essere ottenuto con un mutamento della sensibilità, bensì col meditato raffinamento 

delle qualità professionali; 
2. 	 che il l'affinamento delle qualità professionali si raggiunge generalmente tramite la graduale elimina­

zione degli insuccessi, vale a dire con lo studio sistematico del proprio insegnamento». (1 ) 

I. Riferimenti 

Questa on. iderazione embra 
particolarmente calzante quando 
si affronta l'innovazione in una 
que tione cruciale nell'educazio­
n scolastica e nell'azione pro­
fessionale dei docenti: la valuta­
zione d gli alunni. 
Soprattutto per un tema del ge­
nel' , infatti, sembra necessario 
tenere pre ente che gli opera ori 
scolastici si mi urano quotidia­
namente con la gestione d lla va­
lutazion ovvero dell'incertezza, 
d lla complessità, d Il'insucces­
so , fanno - cioè - l'esperienza 
dell'agire didattico razionale (in­
tenzionalmente e limitatamente) 
ordinato e orientato (2) e vivono 
l'opportunità di riflessione profes­
sionale come un momento for­
mativo che - per dirla con le teo­
rie della formazione di professi 0 ­

nistj adulti - si colloca nella logi­
ca dell'azione e del si tema 
c me proces 0 .(3) P rtanto, se­
condo questa ipot si, ri ' ultano 
poco funzionali sia le strategie di 
innovazione/formazione miranti 
ad adeguare/integrare i soggetti 
alle esigenze di sist ma (facendo 
prevalere gli obiettivi di questo 
sui bi ogni del, oggetto, adottan­

do procedure che i è oliti defi­
nire com rieducative) sia quelle 
finalizzate principalmente a 50­

tenere sul piano psico-sociale i 
soggetti (4 ) (attraverso forme di 
animazione) . 

Oltre ch sul piano della forma­
zione, la riconsirlerazione dei 
rapporti teoria-pratica è in corso 
sul versante della ricerca e 
dell'innovazione istitlIzionale 
dove si fa strada la valorizzazio­
ne del sapere degli operatori in 
una prospettiva di costruzione 
delle teorie/ soluzioni, in diversi 
campi. i possono, infatti, facil­
mente riscontrare i seguenti fe­
nomeni: 
- in tutti i campi delle discipline 

pratiche (medicina, ingegne­
ria, economia ... ) elevata pro­
fessionalità sul campo ed el ­
vata capacità di produzi ne 
scientifico-culturale tendono a 
coincid r : 
i luoghi della ricerca tendono 
sempre più ad avvicinarsi ­
fino a coincider - con i luo­
ghi della pratica, ad empio, 
gli uf fici studi e ricerch delle 
aziende, l cliniche wliver ita­
ri . ecc.. 
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L'azi ne, quindi, non è con id ­
r ta il luogo della sperimentazio­
ne per la verifica o la falsificazio­
ne di t orie o oluzioni, né cam­
po del1a rieducazione in nom di 
rappre, ntazioni codificate alle 
quali la pratica dovrebbe ade­
guarsi in forma esecutiva; al on­
trario si configura come fonte 
potenziale di proposte di p rfe­
zionam nto. 
Sul piano i titnzionale, inoltre, la 
teoria gestionale della learning 
organization, (5) propone una id a 
e pratica della managerialità ('10­
che educativa) ch «non i mi u­
ra soltanto rispetto alle compe­
tenz di guida di coordinamen­
to r utinarie, ma anche di pro­
pulsione di un ruolo attivo 
... dell'effic ienza e dell'effica ia, 
rispetto agli obiettivi, le risor e e 
i clienti del i tema tesso» .(6) In 
que ta prospettiva, «la formazio­
n è au ilio al progetto del pro­
ces o, e al ~uo volgirnento»,(7) 
in quanto sostiene contempora­
neamente ia l'azion del soggetto 
professionale, sia l'innovazione del si­
stema organizzativo. E, d'altTa par­
te, la form zi ne - in quanto ri­
flessione del sistema su e stes­
so - si alimenta nel cors d'azio­
ni, «c ì he il proce so è 
per orso euristico, di ri erca, di 
apprendimento, di decL ione 
come agir organizzativo ». (8) 

L'interazione tra AZIONE-RI­
CERCA-FORMAZIONE si profi ­
la, quindi, come una via dell'in­
novazi ne che le teorie additano 
come particolarmente significati­
va ul piano profe siona)e , scien­
tifico e i tituzionale. E questa 
l'ipotesi teorica assunta dallo 
staff incaricato dalla Sovrint fl ­

denza agli Studi di affrontare il 
t ma della valutazione degli 
alunni d Ha cuoIa elementare 
n Ila Valle d'Aosta. La ridefini ­

- zione dei criteri e degli strumen­
ti p r la valutazion d gli alunni 
co titui ce, infatti , un'occasione 
particolarmente interessante per 
realizzare a livello b tituzionale la 
circolarità tra azione, riflessione 
teorica e riorient.ament.o profes­
ionale. 

II. Un'e perienza 

In seguito all'emanazione dell 
O.M. 236/93 che detta nuove 
norme e propon trumenti in­
novativi p r la valutazione degli 
alun ni della scuola elementare, 
si rende necessario l'adattamen­
t delle stesse alla realtà bilin­
gue ed autonoma della Valle 
d'Aosta. D'altra parte, n ll'opera­
tività dell scuole, ed in par tico­
lare di quelle che effettuano spe­
rimentazioni specifiche, la valu­
tazione degli alunni è una pratica 
corrente che è evoluta nel tempo 
producendo specifici strumenti 
locali ch esprimono le opzioni 
(t orie implici te) degli insegnan­
ti in situazion . In una strat gia 
dell'innovazi ne i pirata ai criteri 
iliu tnti al paragrafo preced n­
te, si è quindi rit nuto opportu­
no attivare un processo di ri-defi­
nizione dei criteri e degli str u­
menti di valutazione degli alun ni 
che partisse dalla valorizzazione 
della pratica e degli operatori 
come font di ori nlamento 
dell'innovazione, anziché come 
de tinatari/esecutori. 

Facciamo riierim nto al progetto 
di formazione in s rvizio per di­
rettori e c llabora Oli didattici 
voltosi nel periodo g nnaio '93­

febbraio '94, nel corso del quale 
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sono tate applicate al 
tema della valutazion le 
abilità metodologiche 
padroneggiate dai par tecipanti 
in seguito a precedenti, rilevanti 
esperienze formative realizzate 
in Valle d'Aosta con la collabo­
razione del prof. M. Hubennann 
e di esperti dell'Universit' di Gi­
nevra. Il presente contributo in­
tende dar conto degli aspetti me­
todologici dell'operazion , la­
sciando ad altri di entrare nel 
m rito sul tema specifico d Ila 
valutazione, p r tanto in questa 
'ede ci limiterem ad illustrare 
la procedW'a formativa seguita. 

M t.odologicamente, !'itinerario 
fo rmativo si è sviluppato attra­
verso un lavoro di confronto tra 
teorie/strumenti propo ti dalla 
normativa nazionale (O.M. 
236/93) e azioni/strumenti/teo­
rie effettivamente praticate nelle 
cuoi elementari della Valle 

d'Aosta assumendo le prime 
come strumento di anaUsi delle 
seconde, non come modello di 
rif rimento. 
Operativamente l'attività i è svi­
luppata in forma cooperativa lTa 
direttori e collaboratori didattici 
di circoli diver j' impegnati a de­
fi nire comuni criteri e strumenti 
di lavoro, a realizzare l'analisi 
reciproca delle pratiche, ad in­
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dividuare insieme Un e 
eli inte i critica. 
I;itinerario formativo i 

è snodato attrav r o le seguenti 
tappe: 

l. presentazione da parte di 
esperti esterni della ratio 
dell'O.M. 236/93 e degli tru­
menti che essa prescrive; 

2 . individuazione da parte dei 
direttori e collaboratori didat­
tici dei punti ch iave della nor­
mativa ministerial coi quali 
confrontare azioni/strzunetl­
ti/teorie effettivarnent prati­
cale n lle cuole. I punti indi­
viduati ono stati: strumenti 
di do umentazione didattica, 
conoscenza iniziale del1'alun­
no, tilevazion degli appren­
dim nti con parti olare atten­
zione al bilingui mo, valuta­
zione complessiva, fas icolo 
deU'alunno; 

3. costituzione di gruppi di lavo­
ro sul campo formati dai di­
rettori e collaboratori di 3 (ec­
cezionalmente 4) circoli di­
dattici. Ogni gruppo ha preso 
in esame uno degli a p tti so­
praindicatl. L'attività di ogni 
gruppo comprendeva: 
• 	 definizione di comuni cri­

teri e strumenti di lavoro; 
a par tire dalle indicazioni 
della normativa mini teria­
le sono tate elaborate 
«griglie» e altre modalità 
di analisi delle pratiche; 

• 	 anali i reciproca indiretta 
dell'azione di valutazion 
relativamente aU'a p tto in 
esame nella pratica dei cir­
coli. 

Organizzativamente è tata adot­
tala la modalità del1a triangola­
zione, o icché ognuno i è tro­
vato nella condizione ia di atza­
lista sia di analizzato, secondo lo 
schema A' 

....B -C 
n l quale la freccia ta per ana­
lizza. Pertanto ogni circolo è sta­
to posto nella condizione di ri­
flettere ulla propria esperienza 

d ha avuto la po sibilità di con­
frontarsi con gli altri. Ogni anali­
si i è conelu a con la redazion 

di un breve rappor to di inte i 
che metteva in luce, dal! esterno, 
il rapporto tra teorie/ strumenti 
proposti dalla normativa nazio­
nale (O .M. 236/93) e azioni/ stru­
menti/ teorie effettivam nte pratica­
te; 

• 	 elaborazione di una sintesi 
di gruppo del confronto 
normativa/pratiche relati­
vam nte all'aspetto esami­
nato che mettesse in evi­
denza convergenze, diver­
genze, aspetti originali 
presenti neU'azione. In 
ogni caso era richiesto di 
esplicitare le ragioni della 
situazione rilevata e di con­
iderarne il significato in 

prospettiva innovativa; 

4. socializzazione dei ri ultati 
dei lavori dei ottogruppi e 
con eguente messa a fuoco 
delle linee chiave del1'innova­
zione, emergenti da un con­
fronto con la pratica, in grado 

di valorizzar ne le potenzialità 
specifiche e di miglior rne la 
qualità nei punti critici. 

Val la pena di oltolineare il 
consist nte imp gno di lavoro 
che l'attività ha comportato la 
rilevanza delle documentazioni 
elaborate, che atte tano una no­
tevole qualità delle ri o e uma­
ne (dir ttori, ollaboralori e in e· 
gnanti) ulle qual' il processo in­
novativo può contare. 
n testimone è quindi passato alle 
sedi i tituzionali deputate all'in­
novazione, con l'indicazione di 
un quadro dettaglialo di quali 
ono le consapevolezze. le ono­
cenz , le competenze l abi­

lità tecniche praticate dai docenti 
- comprendendovi, in senso lato, 
anche collaboratori dir ttori di· 
dattici e i pettori - , ulle Quali po­
trà positivament~ fondarsi l'inno­
vazione, nonché d Ile lacune he 
restano da colmare. 



III. Prospettive 

La procedura d scritta si propo­
ne com primo passo di una stra­
tegia d'innovazione intes come 
cambiamento partecipato, pro­
grammato e valutat miranle a 
migliorare la pratica. 
J.;in novazione generalizzata dei 
riteri, delle modalità e degli 

' trumenti di do umentazione 
valutazione dell'azione didattica, 
che si dovrà r alizzare in Valle 
d'Aosta con l'emanazione d lle 
nuove disposizioni, comporla 
una fase di adattamento critico 
da parte delle scuole, dei docen­
ti, degli utenti, onnessa con 
l'implementazione e la regolazio­
n in itinere dell'innovazione 
stessa che riteniamo pos a gio­
var i delle indicazioni em rgenti 
dai riferimenti teorici e dall'e pe­
rienza di cui abbiamo riferito. 
Un itinerario operativo in tale 

ro pettiva dovrebbe innanzitut­
lo evidenziare che l'iJ1llovazione 
i pone in continuità con l espe­

rienze, le sperimentazioni, le 
proposte che hanno ricercato vie 
di soluzione ai problemi profes­
sionali dei do enti nell'azione di­
dattica ed in particolare nel mo­
mento valutativo. 
Pert< nto, la costruzione dei pro­
totipi di nuovi strumenti coerenti 
con le nuove norme e congr uen­
ti con gli orientamenti - degli in­
segn nti - fa tesoro delle moda­
lità che si sono rivelate più fun­

zionali e i propon di garantire 
un omune denonÙDatore che, 
pur alvaguardando l'autonomia 
didattica, consenta di superare 
l'eccessiva frammentazione di 
forme e modalità di valutazione. 
Una fase di adozion ed adatta­
mento degli strumenti da parte 
delle scuol potrebbe, poi rap­
pre entare un momento di più 
ampia con ultazion tra gli ope­
ratori colastici p r raccogli re 
adeguati feed-back sulla propa­
ta di nuovi trumenti e, contem­

poraneamente. farli partecipare 
alla definizione degli stessi. 
La conseguent ridefinizione 
/validazione degli strillnenti con 
la consulenza di esperti e p r 
m zzo di sp cifiche licerche, pa­
trebbe preludere alla definizione 
normativa della materia, la cui 
adozione dovrà es re supporta­
ta da adeguati interventi formati­
vi e la ciar comunque spazio 
all'autonoma ulteriore elabora­
zione d parte dei docenti, dalla 
quale - e dall'incontro con la ri­
cerc - potranno v nire ulteriori 
indicazioni di miglioramento. 
Il circuito azione-ricerca/ innova­
zione-formazione, infatti, co ti­
tuisce un fattore trutturale e 
permanent di una organizzazio­
ne i tituzionale che apprend / 
vive/ re ce, cioè che si muov 
nella direzione della qualità, per 
dirla con un'e pre sione d'attua­
lità. 
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